LA TESI IN TECNICHE DI INDAGINE

Poche regole e qualche consiglio
La tesi è un lavoro necessario per concludere il ciclo di studi. Tuttavia ne sono modulabili i tempi di stesura e i livelli di approfondimento, nell’ottica di soddisfare le esigenze dello studente prossimo all’uscita dal circuito universitario. Ciò nondimeno, il laureando deve elaborare la sua tesi nel rispetto di canoni minimi di qualità e diligenza, ai quali ogni lavoro finale dovrà inderogabilmente attenersi. 

Al fine di far sì che l’aspirante laureando si attenga a questi standard minimi, verranno ora elencate le regole che chiunque chieda la tesi in Tecniche di indagine dovrà rispettare. Di seguito qualche consiglio e l’indicazione di qualche errore da evitare.
Prima regola:  niente microtesi
La lunghezza della tesi non è di per sé indicativa della qualità del lavoro. Si possono dire cose intelligenti e precise in poche pagine. La tesi, però, serve a valutare non solo l’arguzia e la sagacia (utili, non sufficienti), ma anche la capacità di studio e di raccolta del materiale giurisprudenziale e dottrinale rilevante. Così come nello sport è difficile che chi possiede puro talento abbia la meglio, sol per questo, su chi si allena duramente, nella stesura della tesi l’intelligenza non può fare a meno della lettura, della comprensione e dell’organizzazione razionale del materiale scientifico sul tema da trattare. Sebbene ingegnose, le nostre riflessioni devono partire da quanto altri hanno espresso già. Per dar valore all’imprescindibile opera di studio e ricostruzione è quantomeno necessario confezionare un certo numero di pagine, che si incarichino di esporre simile accurata analisi. Quindi, una prima regola: non verranno licenziate microtesi. La tesi deve avere una certa dimensione, per quanto possa essere circoscritto l’argomento prescelto. Possiamo anche individuare del valori minimi indicativi, ovviamente senza pretese di tassatività: almeno 100 pagine per una laurea magistrale, ed almeno 60 per una triennale.
Seconda regola: niente tesi-lampo
Per la medesima ragione, non verranno licenziate tesi-lampo. Un adeguato approfondimento ha tempi fisiologici. Il laureando può essere veloce e lavorare con alacrità, ma la ricerca e la lettura non si macinano in pochi giorni. Ecco una seconda regola: dall’inizio della scrittura, prima di accedere alla discussione, occorrerà lavorare alla tesi per il tempo necessario a raccogliere e comprendere il materiale ed esporre, in modo accurato, i risultati della ricerca. Quindi, chi voglia chiedere la tesi in Tecniche di indagine lo faccia per tempo, anche prima di finire tutti gli esami, così che ci si possa organizzare con un buon margine.

Terza regola: aver dimostrato reale interesse per la materia

Chi aspira ad ottenere una tesi in Tecniche di indagine, deve dimostrare un certo interesse per questa materia. È opportuno che la scelta dello studente sia dettata dalla voglia di approfondire argomenti che trovi stimolanti, che lo appassionino. Inutile scolpire nei voti ottenuti l’interesse necessario, ma guardatevi dal chiedere una tesi in Tecniche di indagine se avete trovato ostica o noiosa la Procedura penale.  
Quarta regola: giusto un po’ di diligenza
Al momento della assegnazione della tesi verranno fornite per iscritto indicazioni precise sul modo di redigere le note e riportare le indicazioni bibliografiche, oltre a numerosi e utilissimi consigli. Le regole formali di citazione di dottrina e giurisprudenza devono essere tassativamente rispettate. E finché tutto non sarà in ordine, il lavoro non verrà licenziato.
E ora qualche semplice consiglio.
La sindrome del copione e la sindrome dell’opinionista
Si può essere sinceri: talvolta, nel pensiero dello studente, l’opzione di una tesi di laurea in una materia ben circoscritta, oggetto di un esame complementare, può avere il pregio di richiedere meno impegno e meno tempo di una tesi in una delle tradizionali materie cardinali del diritto. C’è del vero, ma attenzione: se si vuole evitare di affrontare troppi e lunghi sforzi, occorre non farsi contagiare dalla sindrome del copione e dalla sindrome dell’opinionista. 
Quando al laureando venga diagnosticata la sindrome del copione (il che ricorre non se riporti idee altrui, cosa inevitabile, ma quando trascriva frasi non sue spacciandole per farina del proprio sacco) verrà sottoposto alla seguente terapia: gli verrà concessa una sola possibilità per rielaborare tutto e sottoporre al relatore uno scritto di cui abbia effettivamente la paternità; se dovesse ricadere in tentazione, la tesi in Tecniche di indagine diverrà per lui un progetto oramai irrealizzabile. Diversa, ma non meno grave, la sindrome dell’opinionista: essa si manifesta con scritti in cui il laureando, anzitutto, riporta il problema tecnico-giuridico di cui è chiamato ad occuparsi (di solito tratto da una sentenza o da un solo scritto consultato); ciò fatto, egli sciorina per qualche pagina la propria opinione maturata nella solitudine delle sue riflessioni, con la consultazione di fonti giornalistiche o, peggio, con l’esame di materiale on line, quasi mai indicato. Il soggetto in questione s’illude di far presto, ma perde in tal modo parecchio tempo, perché una tesi siffatta sarà completamente da rielaborare, partendo anzitutto dai risultati di un’autentica ricerca giuridica. 

In definitiva, se si vuole far presto le tappe sono le seguenti: 
1. scegliere, con l’aiuto del relatore, un argomento circoscritto, cosa semplice nelle Tecniche di indagine;

2. concentrarsi subito su una corposa ricerca, che aspiri a catalogare tutto il materiale sulla questione oggetto d’indagine; il tempo perso in biblioteca si guadagna in fase di scrittura, perché il materiale raccolto fa emergere rapidamente gli aspetti da trattare;  

3. solo a questo punto, mettere in ordine il discorso stilando una scaletta o un possibile indice, da sottoporre al relatore;

4. scrivere, citando a più non posso, organizzando, ricostruendo con dovizia e precisione giurisprudenza e dottrina e aggiungendo all’analisi, se e quando si riesce, quella punta di spirito critico che orienti l’esposizione, facendo emergere il pensiero dell’autore.
Ex nihilo nihil fit. Le idee non nascono dal nulla. 

L’elaborazione di pensieri, idee e teorie proprie è un passo mentale successivo (non contestuale o, peggio, precedente) rispetto all’organizzazione e all’esposizione dei risultati raggiunti dalla dottrina e dalla giurisprudenza. Di conseguenza, l’originalità caratterizza una tesi giocoforza approfondita, alla quale il laureando voglia dedicare molto più dei tempi minimi, quelli necessari per un lavoro accettabile. Prima di esporre le proprie prospettazioni, infatti, occorre soffermarsi a verificarne la tenuta, alla luce di tutto il materiale che si è reperito e studiato attentamente. 

Per usare un gioco di parole, si può dimostrare di avere un buon metodo e una buona capacità d’analisi e ricostruzione, senza minimamente dimostrare di saper essere originali ed elaborare riflessioni nuove. Ma non viceversa, ossia non si può dimostrare di essere originali senza dimostrare di avere un buon metodo e una buona capacità d’analisi e ricostruzione. 
L’inserimento nel mondo professionale sarà un passaggio durissimo per chi non cura il metodo e l’organizzazione del proprio lavoro. Le idee verranno, siate fiduciosi.  

Dimostrare al relatore ed alla Commissione di laurea che si riesce “semplicemente” ad organizzare e ricostruire con coerenza e precisione il materiale giuridico catalogato è un risultato di tutto rispetto, pur in assenza di idee innovative. 

Del resto rendere conto dell’esistente non è un lavoro privo di tratti originali: nessuno lo fa esattamente come lo farebbe un altro, perché ciascuno riversa la propria sensibilità nella scelta delle parole, dell’ordine degli argomenti, nella lettura e interpretazione di sentenze e scritti giuridici.

E ora, per concludere, indichiamo due errori che vanno assolutamente evitati, ma che sono tipici di chi voglia far presto: essi sono quanto di più controproducente si possa fare, poiché simili passi falsi comporteranno un bel passo indietro nella stesura del lavoro.
Primo errore: consegnare la tesi pronta
Consegnare al relatore la tesi pronta, dopo l’assegnazione del titolo, costituisce un grave errore. Scrivere compulsivamente in solitudine e presentarsi con il lavoro finito mette in difficoltà chi deve correggere la tesi e rischia di farvi perdere tantissimo tempo poiché, per usare una metafora culinaria, controllare costantemente la cottura del piatto impedisce di bruciarlo o sfornarlo crudo: difficilmente troverete da soli il giusto punto di cottura, senza nessuna verifica in corso d’opera. Quindi una volta stilate massimo 15 pagine (con le note curate nei minimi dettagli) controllatele, rileggetele e non esitate a consegnarle al vostro relatore, il quale avrà tempo di correggerle e darvi i consigli adatti per proseguire nella giusta direzione o per abbandonare i sentieri impervi in cui (capita!) vi siate imbattuti.

Secondo errore: le sciorinate di protocolli tecnici
Succede che il laureando in Tecniche di indagine ceda alla tentazione di abbandonarsi completamente ai profili tecnici dell’investigazione, spesso riportando quintali di protocolli operativi o nozioni scientifiche tratte per lo più dalla rete.
Si ricordi, invece, che la materia in questione è pur sempre giuridica, ossia Diritto processuale penale, sebbene in questo caso si debba servire massicciamente di nozioni tecnologiche o scientifiche. Quindi, attenzione: una tesi che pretenda di passare il vaglio del relatore dovrà sempre partire dalle questioni e dalle categorie di diritto processuale, e tenerle sempre vive durante il lavoro, anche quando si debbano affrontare problemi ad alto contenuto tecnico-scientifico.

Ed ora non mi resta che augurare buon lavoro a tutti coloro che vogliano addentrarsi nell’intrigante mondo delle tecniche dell’investigazione penale.

